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La parola Metastoria a fu aJoperata dal17econoinista Gottl una ven- 
t ina  d'anni fa per designare una forma di falsx rappresentazione storica, 
.e fu accettata in  questo senso da me, che mi  studiai di difendere il 
pensiero del Gottl, rion inteso e a torto con~battuto, e a meglio appro- 
fondirlo e determinarlo. Con quel termine si discerneva e insieme si cri- 
-ticava l'errore che consiste nel dare forrila di storia reale a un prospetto 
-classificatorio dal meno al più complesso: errore frequen~issimo nelle co- 
siddette storie della natura, della società, del diritto, del linguaggio, del- 
l'arte ecc. ( r ) .  

11 Kohler la adopera non in questo seriso, che ben corrisponde a un 
bisogno scienlifico, ma nell'altro asssi comune, che, oltre la s t o r i a ,  vi sia 
una f i l o s o f i a  d e l l a  s t o r i a ,  oltre la storia, una m e t a s t o r i a ,  scienza 
la prima, non s C i e n z a ma m e t a f i s i ca  l'altra, e nondimeno necessaria. 
-Comune e falso, perchè lo sforzo del pensiero critico in  questo problema 
.è stato appunto nel distruggere quella pretesa dualità, e dimostrare che 
di storia ce n'è una sola, che è insieine filosofia. 

Informatissimo è il Kohler della più recente letteratura istoriologica, 
.e un  gran numero di teorie o di proposizioni dei varii scrittori cita nel 
testo e nelle note, come a mostrare la sua Belesenlzeit. Ma a me, in- 
nanzi a lavori d i  questa sorta, torna in mente l'aurea parola dello Her- 
bart su coloro che sono j e i s s i g  inz Lesen, faul im Denken. Non dico 
.che non bisogna molto leggere, e tutto ancl-ie, dato che legger tutto sia 
,possibile. Ma bisogna posseder" poi adeguata forza digestiva per trasfor- 
mare questa roba in proprio pensiero: il che certamente il Kohler non 
h a  fatto i n  questo saggio. 

B. C. 

JULIEN TIERSOT. - L a  chanson p-ulaire et Ies écrivnins ronznntiques, 
avec 96 no~at ions musicales. - Paris, Plon, S. a., ma 1931 (8.0, pp. 
~1x1-328). 

In Francia, come in Italia, l'amore per la poesia popolare si accese 
più tardi che non in Germania; e l'attenzione data alle canzoni popolari 
francesi, e !e prime trascrizioni di esse, si debbono agli scrittori roman- 
tici, principalmente a Gérard de Nerval per quel!e del Valois, e a George 
S a n d  per quelle del Berry. I1 Tiersot estrae quanto dalle opere di questi 
d u e  e di  alcuni altri scrittori si trova sull'argoinento, e illustra le canzoni 
popolari di cui essi dettero notizia, recandone anche la musica. Egli giu- 
stamente respinge la teoria, che ora incontra favore, che « les chants du 

( I )  Si veda Teoria e storia della sto~.iogra$a 3, pp. 113-20. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 30, 1932.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




